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Queste nostre celebrazioni centenarie, o comun-
que legate al calendario, di più o meno famosi per-
sonaggi ed eventi, appartengono alla religione lai-
ca, democratica, nazionalistica e storicistica, affer-
matasi in Europa nel secolo scorso. Prima non se 
ne trova traccia se non in qualche marginale epi-
sodio […].

Così Carlo Dionisotti scriveva nel 1966 rifletten-
do a seguito del settimo centenario della nasci-
ta di Dante dell’anno prima. Il noto studioso sot-
tolineava una differenza fra le celebrazioni dan-
tesche pre-unitarie e quelle avvenute a seguito 
dell’Unità d’Italia, ma anche il fatto che la pri-
ma celebrazione dell’epoca unitaria che cadde 
nel 1865 fu celebrata in un modo che non “si era 
mai visto prima in Italia, né mai si vide dopo”1. 
Effettivamente nel 1865 si verificò una partico-
lare circostanza: la figura di Dante in quanto nu-
me tutelate della patria, venne celebrata in tutta 
Italia ma in particolar modo a Firenze, che pro-
prio nell’anno del seicentesimo anniversario dal-
la nascita di Dante, veniva investita del ruolo di 
capitale d’Italia2. Questa doppia celebrazione fu 
salutata a Firenze con eventi effimeri che spazia-
rono dalle corse dei cavalli alle prolusioni lette-
rarie e da alcune iniziative durature che interes-
sarono l’immagine della città. In questo quadro 
va menzionato il Bargello, l’antico palazzo del 
Podestà, dove nel 1840 era stato ritrovato quel-
lo che venne ritenuto il ritratto di Dante ricor-
dato da Giorgio Vasari come opera di Giotto3. 

Se il recupero ad opera di Francesco Mazzei era 
iniziato nel 1858, nel 1861 la parte già ripristi-
nata del Bargello veniva aperta al pubblico ren-
dendo esplicita l’associazione del mito di Dante 
e dell’architettura medievale fiorentina con l’av-
vento dell’unità nazionale in un momento in cui 
si identificava il Medioevo come un’epoca di al-
ti valori morali da prendere a modello per il nuo-
vo stato4. Conseguentemente proprio nel 1865 si 
giunse al totale ripristino in stile del Bargello e 
due mostre segnarono l’avvio del primo museo 
nazionale di Firenze e di una importante stagio-
ne museale5.
Nonostante la figura di Dante sia celebrata in 
tutta Italia e a livello globale, proprio il legame 
fra Dante e la stagione di Firenze capitale ap-
pena evocata, nonché lo stretto rapporto, spesso 
contrastato, tra il poeta e la sua città natale, ren-
dono questo caso particolarmente interessante e 
degno di essere trattato autonomamente. Si trat-
ta infatti, per così dire, di un rapporto di mutua 
influenza. Da una parte, l’architettura fiorentina 
viene evocata a più riprese nell’opera dantesca, 
a partire da “il mio bel San Giovanni”6, edificio 
in cui Dante venne battezzato. Viceversa, il tes-
suto urbano di Firenze è stato e continua a esse-
re plasmato da una topografia dantesca7. Nell’e-
conomia di queste pagine, partendo dalle prime 
celebrazioni in onore del Sommo Poeta dell’e-
poca unitaria del 1865, intendo soffermarmi sui 
successivi anniversari della nascita e della morte 
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di Dante nel 1921, 1965 e 2021 a Firenze. Ed è 
proprio sulle trasformazioni a lungo termine fa-
vorite dalle commemorazioni dantesche in am-
bito architettonico e nel paesaggio urbano che 
mi propongo di riflettere.
Di recente questo tema ha destato un rinnova-
to interesse negli studi storici: al 2021 data il vo-
lume di Fulvio Conti Il Sommo italiano. Dante 
e l’identità della nazione che, occupandosi del-
la comunicazione politica legata all’uso pubbli-
co di Dante, tratta anche dei centenari dante-
schi. Per quel che riguarda il rapporto con l’ar-
chitettura in particolar modo mi preme citare la 
monografia Dantomania. Restauration architec-
turale et construction de l’unité italienne (1861-
1921) di Thomas Renard del 2019, che analizza 
i cambiamenti del tessuto urbano e la percezio-
ne del patrimonio culturale delle città di Raven-
na e Firenze, soprattutto in rapporto alle celebra-
zioni del 19218. Sono poi stati indagati episodi 
singoli, come la vicenda del Bargello evocata in 
apertura, che nel 2021 è stata oggetto di nuovi 
studi anche legati alle celebrazioni del Bargel-
lo per i settecento anni dalla morte di Dante9. 
In questa sede, nella consapevolezza che non è 
possibile trattare il tema in maniera esaustiva, si 
prenderanno in esame solo alcuni casi studio ri-
tenuti particolarmente significativi o più trascu-
rati dagli studi anche recenti10. I centenari dan-
teschi come altri importanti “acte de rappel d’u-
ne mémoire commune, soit sous la forme de re-
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pères commémoratifs, soit sur la forme de mani-
festations”11, mirano a “un télescopage discursif 
du passé, du présent et de l’avenir”12. Consapevo-
le dell’importanza della temporalità dei “repères 
commémoratifs” danteschi, privilegerò quel-
li creati ex novo o realizzati a Firenze secondo i 
principi del ripristino in stile.

Monumenti e spazio urbano: piazza Santa 
Croce come luogo della memoria dantesco
“Chi non ricorda la festa della nazione intera per 
lo scoprimento della colossale statua di Dante? 
Fu insieme una festa politica e una festa dell’ar-
te”13. I festeggiamenti del 1865 ebbero il loro cul-
mine nell’inaugurazione del monumento a Dan-
te ad opera di Enrico Pazzi (figg. 1-2), che fu sco-
perto alla presenza del re d’Italia, Vittorio Ema-
nuele II,  in piazza Santa Croce14. L’opera, il so-
lo importante omaggio realizzato ex novo in cit-
tà nel 1865, era stata finanziata da diversi comu-
ni italiani, che nel basamento avevano posto le 
loro insegne. La stessa iscrizione “A Dante Ali-
ghieri / l’Italia / MDCCCLXV” enfatizzava que-
sto aspetto, ribadito anche nel discorso inaugu-
rale: “Nell’unità degli animi si consolidi l’unità 
della nostra Nazione, risorta a libera vita. Strin-
giamoci con nuovo patto d’amore intorno al gran 
Padre Alighieri […]”15. Il Dante celebrato è quin-
di l’eroe italiano sulla scia di quanto si era già fat-
to in altri paesi, dove la nascita dei miti naziona-
li aveva ad esempio portato a fare di Shakespeare 
l’eroe nazionale inglese. Il mezzo scelto è il mo-
numento statuario iconico, ritenuto l’espressione 
più adeguata alla perpetuazione del mito di Dan-
te nella memoria collettiva. Quella di Pazzi è una 
statua stante, in marmo, che raffigura l’Alighie-
ri avvolto in un mantello con in mano la Divina 
Commedia e sul capo la corona d’alloro. Un’a-
quila gli sta accanto16. Il volto scolpito è generica-
mente dantesco, d’altra parte, nonostante la sco-
perta dell’immagine ritenuta di Dante al Bargel-
lo a cui si accennava, esigue rimanevano le testi-

monianze sull’aspetto del poeta e le poche raffi-
gurazioni lo mostravano come un uomo dal volto 
allungato e il naso preminente17. Queste sono le 
caratteristiche fisiognomiche ricorrenti e stereo-
tipate. Convenzionali sono anche i tratti scolpi-
ti da Pazzi, il quale mirava tuttavia a conferire al 
Poeta un’espressione che alludesse a “quella sde-
gnosa rampogna, che l’Alighieri volge all’Italia 
per le sue divisioni e la servitù”, perché secondo 
lo scultore questo “mi apparve il punto più bello 
e più opportuno per trovare l’espressione di una 
statua, che a cagione della grandezza del concet-
to, e la solennità del momento, si sarebbe presta-
ta a proporzioni colossali”18.
Il Dante di Pazzi, quindi, “mostra di conservare 
ancora nell’animo la fede della riscossa, e la vir-
tù di reagire contro il destino. L’ira di Dante non 
è rancore, non è sarcasmo, non è sterile impre-
cazione: è lo sdegno d’un padre che richiama il 
figlio al sentimento dell’onore dimenticato un 
istante; è un grido d’allarme per isvegliare i dor-
menti, affinché acquistino coscienza di se mede-
simi e scuotano una volta dal collo il gioco che 
li aggrava e opprime”19. Per rendere quell’espres-
sione Pazzi non esita ad ispirarsi a dettagli come 
gli occhi e la fronte del David michelangiolesco 
(fig. 2). Le stesse proporzioni della statua colossa-
le di Dante sono vicine a quelle dell’opera di Mi-
chelangelo, e in un certo senso anche la postura 
degli arti inferiori dell’opera rivela un debito ver-
so il David. Infine non va dimenticata la com-
ponente architettonica, il basamento, perché an-
che qui vi è un rimando a quello del David, an-
che se sono aggiunti ulteriori elementi come i 
quattro leoni reggiscudo. Nei suoi Ricordi d’arte 
Pazzi menziona esplicitamente il ruolo del basa-
mento, opera del “mio amico prof. Emilio de Fa-
bris”, perché “dava alla statua un risalto maggio-
re, ed all’insieme l’indole vera di monumento”20. 
Credo che Pazzi crei quasi una crasi tra i due 
grandi fiorentini, Dante e Michelangelo, in que-
sto suo monumento al poeta, forse anche tenen-

* Sono grata ad Alessandro Brodini ed Emanuela Ferretti per i 
loro preziosi consigli e per avermi gentilmente proposto di oc-
cuparmi del tema. Grazie a Costanza Caraffa e a Pier Gian-
ni Piredda della fototeca del Kunsthistorisches Institut in Flo-
renz – Max Planck Institut, nonché a Felice Limosani per il 
loro aiuto nel mettere a disposizione il materiale fotografico. 
Ringrazio Hannah Baader, Luca Bianco, Gabriella Ciancio-
lo, Julie Deschepper, Donato D’Onofrio, Maria Luisa Do-
glio, Carlo Ossola, Alessandro Poggio, Stefano Riccioni, Da-
niele Rivoletti, Vera-Simone Schulz e Gerhard Wolf. Mi è 
inoltre caro ricordare Lucia Rossi e Claudio Varese.
1 C. Dionisotti, Varia fortuna di Dante, in id., Geografia e 
storia della letteratura italiana, Torino 1999, p. 255 (prima ed. 
in “Rivista Storica italiana”, LXXVIII, 1966, 3, pp. 544-583). 
Per le celebrazioni pre-unitarie T. Renard, Dantomania. Re-
stauration architecturale et construction de l’unité italienne 
(1861-1921), Rennes 2019, pp. 112-113.
2 Su Dante simbolo della nazione: T. Schulze, Dante als 
nationales Symbol Italiens (1793-1915), Tübingen 2005; A. 
Braida, Dante and the Creation of the poeta vate in Nine-
teenth-Century Italy, in Dante in the Long Nineteenth Cen-
tury: Nationality, Identity, and Appropriation, edited by A. Au-
deh, N. Havely, Oxford 2012, pp. 50-69; M. Yousefzadeh, 
City and Nation in the Italian Unification. The National Fes-
tivals of Dante Alighieri, New York 2011; Id., Dante 1865, in 
Commemorating Writers in Nineteeth century Europe: Na-
tion-building and Centenary Fever, edited by J. Leerssen, A. 
Rigney, New York 2014, pp. 102-116; F. Conti, Il Sommo ita-
liano. Dante e l’identità della nazione, Roma 2021. Sulla sta-
gione di Firenze capitale, tra altro: C. Cresti, Firenze, capita-
le mancata. Architettura e città dal piano Poggi a oggi, Milano 
1995; Una capitale e il suo architetto. Eventi politici e sociali, 
urbanistici e architettonici a Firenze e l’opera di Giuseppe Pog-
gi, catalogo della mostra (Archivio di Stato di Firenze 3 feb-
braio-6 giugno 2015), a cura di L. Maccabruni, P. Marchi, Fi-
renze 2015, con relativa bibliografia.
3 G. Vasari, Delle vite de’ piu eccellenti pittori, scultori et archi-
tettori scritte da m. Giorgio Vasari pittore et architetto aretino, 
Fiorenza 1568, I, p. 119s.
4 D. Ulivieri, L. Benassi, Un (altro) architetto per la Capi-
tale: Francesco Mazzei “valente e modesto” restauratore a Fi-
renze, “Annali di storia di Firenze”, X-XI, 2015-2016, pp. 237-
265. Anche Id., Il Palazzo Pretorio di Volterra. Storia, architet-
tura e restauri ottocenteschi, Pisa 2009. Vedi anche: S. Pesen-
ti, La tutela dei monumenti a Firenze. Le “Commissioni con-
servatrici” (1860-1891), Milano 1996.
5 Esposizione Dantesca e Esposizione degli oggetti dei tempi di 
mezzo e del Risorgimento. Vedi nota 9 e I 150 anni del Bargello 
e la cultura dei musei nazionali in Europa nell’Ottocento, atti 
del convegno internazionale (Firenze, 30-31 ottobre), a cura 
di I. Ciseri, G. Wolf, Venezia, in corso di stampa.
6 Inf., XIX, 16-18.
7 Il caso forse più strettamente confrontabile è quello di Ra-
venna, luogo della morte del poeta. Vedi Renard, Dantoma-
nia… cit., e nota 47.
8 Ibidem.
9 Sull’argomento (già oggetto di studi come Dal ritratto di 
Dante alla Mostra del Medio Evo 1840-1865, a cura di P. Ba-
rocchi, G. Gaeta Bertelà, Firenze 1985): “Onorevole e anti-
co cittadino di Firenze”. Il Bargello per Dante, catalogo del-
la mostra (Firenze, 21 aprile-31 luglio 2021), a cura di L. Az-
zetta, S. Chiodo, T. De Robertis, Firenze 2021; I 150 anni del 
Bargello… cit. Va aggiunto che il Bargello è stato restaurato 
nel 2021. Vedi anche: La mirabile visione. Dante e la Comme-
dia nell’immaginario simbolista, (Firenze, 23 settembre 2021-
9 gennaio 2022), a cura di C. Sisi.
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Fig. 1 Firenze, Basilica di Santa Croce, loggiato sul fianco 
settentrionale. La statua di Dante di Enrico Pazzi è situata 
al centro della piazza (foto Kunsthistorisches Institut-Max 
Planck Institut, anni Quaranta del Novecento).
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do conto di quanto profonda era l’ammirazione 
di Michelangelo per Dante. Il rimando del Dan-
te di Pazzi al David di Michelangelo pare funzio-
nale a livello concettuale in quanto il David, pro-
prio per la tematica, è simbolo di quella libertà e 
rivolta contro l’oppressore che nel 1865 si vuo-
le celebrare21. In ogni caso, un rapporto fra Paz-
zi e Michelangelo fu suggerito già nell’Ottocen-
to e dovette essere apprezzato dallo stesso sculto-
re che infatti nei Ricordi d’arte riporta che lo si ri-
tenesse degno di “appartenere alla scuola di Mi-
chelangelo e di professar l’arte sua”22.
Ma qual è il rapporto della statua con lo spazio 
urbano che la accoglie? Enrico Pazzi inizial-
mente aveva pensato a una statua di Dante per 
Ravenna, ma vista l’impossibilità di realizzare ta-
le proposito colse l’opportunità di erigerla a Fi-
renze, dove infatti scolpì la statua23. Riguardo al-
la collocazione il municipio, tra diverse propo-
ste, scelse piazza Santa Croce perché qui si tro-
vava il “Pantheon di tante glorie italiane”24. Il 
monumento, proprio all’ingresso del “Panthe-
on” ribadiva l’importanza di Dante nel novero 
degli uomini illustri, degno di una doppia com-
memorazione, all’interno, dove era effigiato in 
atteggiamento riflessivo25, e all’esterno, dove ap-
pariva sdegnoso e minaccioso tra le architetture 
della città che lo aveva esiliato. Va inoltre detto 
che la statua, destinata al centro della piazza, ol-
tre a porsi come un nuovo epicentro visivo en-
trava, forse non a caso, in stretto dialogo, trami-
te il cannocchiale prospettico di Borgo de’ Gre-
ci, con Palazzo Vecchio, simbolo del potere del-
la città, in costruzione ai tempi dell’esilio dan-
tesco (fig. 1)26. La statua di Pazzi fu quindi po-
sta in collegamento visivo con quegli edifici che 
Dante stesso aveva potuto vedere o che nell’Ot-
tocento si legavano alla narrazione dantesca, tra 
cui la Badia Fiorentina, ben visibile tramite via 
dell’Anguillara.
Questa collocazione legata alla topografia dan-
tesca, nondimeno, non aveva convinto tutti. Nel 

1864 il letterato Oreste Raggi – che aveva pre-
so parte al dibattito sul luogo di ubicazione più 
consono per la statua – scriveva: “non vedo ra-
gione che il forestiero […] trovi Dante fuori, e 
Dante dentro della stessa chiesa. […] Ad esclu-
dere la piazza di Santa Croce io troverò un’altra 
forte ragione nello stile, sebbene uno architetto-
nico, l’altro scultorico, tra la facciata e la statua 
che vi si vuol collocare dinnanzi, così differen-
ti tra loro che non possono che grandemente di-
sarmonizzare”27. Raggi chiamava in causa la fac-
ciata di Niccolò Matas inaugurata nel 1863 che 
a suo dire strideva con l’opera di Pazzi28. Interes-
sante notare che cento anni dopo fu ritenuto l’e-
satto opposto: ossia si disse che lo stile “scultori-
co” di Pazzi e quello architettonico della facciata 
armonizzavano bene in quanto opere realizzate 
nella stessa epoca, frutto insomma della medesi-
ma stagione di rinnovamento ottocentesco delle 
piazze fiorentine ed esaltazione delle “itale glo-
rie”. E per questa e altre ragioni il monumento 
di Pazzi fu ricollocato sul sagrato della chiesa di 
Santa Croce, dove infatti si trova dal 1972. Si era 
arrivati a questa soluzione dopo che, a partire dal 
1964, si era cominciato a ipotizzare una rimo-
zione della statua. A segnare il cambio di passo, 
di clima culturale, dalle celebrazioni del 1865 a 
quelle del 1965, basti dire che, proprio a ridos-
so delle commemorazioni per i settecento anni 
dalla nascita di Dante, piazza Santa Croce era 
stata adibita a parcheggio, ma soprattutto che si 
fosse potuto scrivere che “la decisione più degna 
per tributare un giusto e doveroso riconoscimen-
to all’Alighieri […]” fosse la rimozione di una 
statua e non la sua inaugurazione29. La stampa 
dell’epoca riporta l’acceso dibattito che si sca-
tenò a proposito dell’eventuale rimozione del 
monumento a Dante, che i fautori della rimozio-
ne ormai vedevano relegato al ruolo di “posteg-
giatore”30. Il monumento andava ricollocato sia 
perché ritenuto brutto, e dunque era un oltrag-
gio più che una celebrazione del poeta, sia per-

10 Non è qui possibile prendere in considerazione un caso im-
portante: il progetto del museo della lingua italiana nel com-
plesso di Santa Maria Novella, un omaggio a Dante come 
padre della lingua (https://www.beniculturali.it/comunica-
to/franceschini-il-primo-museo-della-lingua-italiana-a-firen-
ze-e-il-modo-migliore-per-ricordare-dante, consultato il 9 ot-
tobre 2021). Il 3 marzo 2021 è stato firmato “l’accordo tra Co-
mune di Firenze e Ministero dei beni culturali per il via libe-
ra al museo della lingua italiana, che nascerà nel complesso di 
Santa Maria Novella grazie a un finanziamento ministeriale 
di 4,5 milioni. […] I lavori di recupero dell’area cominceran-
no entro l’anno” (https://www.lanazione.it/firenze/cronaca/
firenze-museo-della-lingua-italiana-firmato-l-accordo-tra-co-
mune-e-ministero-1.6088011, consultato il 9 ottobre 2021).
11 X. Greffe, La trace et le rhizome: les mises en scène du patri-
moine culturel, Québec 2014, pp. 51-52.
12 P. Groulx, La commémoration de la bataille de Sainte-Foy 
du discours de la loyauté à la fusion des races, “Revue d’histo-
ire de l’Amerique française”, LV, 2001, 1, pp.  527-541: 532.
13 C. Pozzolini Siciliani, Enrico Pazzi scultore, Prato 1899, 
p. 6.
14 Vedi nota 2 e Guida officiale per le feste del Centenario di 
Dante Alighieri nei giorni 14, 15 e 16 maggio 1865 in Firen-
ze, Firenze 1865; Giornale del Centenario di Dante Alighieri 
celebrato in Firenze nei giorni 14, 15 e 16 maggio 1865, Firen-
ze 1864-65; S. Paccassoni, L’impresa dantesca di Enrico Paz-
zi “statuario”: un monumento per Santa Croce, “Romagna ar-
te e storia”, XXV, 2005, 74, pp. 53-62; B. Tobia, Le feste dante-
sche di Firenze del 1865, in Dante vittorioso. Il mito di Dante 
nell’Ottocento, catalogo della mostra (Firenze, 31 maggio-31 
luglio 2011), a cura di E. Querci, Torino 2011, pp. 31-34; Le 
bandiere di Dante: l’inaugurazione del monumento a Dante in 
Firenze capitale, atti del convegno (Firenze, 15 ottobre 2013), 
a cura di L. Cirri, S. Casprini, A. Savorelli, Pisa 2014. Non fu 
l’unico monumento a Dante pensato per Piazza Santa Cro-
ce: vedi il progetto di Antonio Corazzi in O. Fantozzi Mi-
cali, La città desiderata. Firenze come avrebbe potuto essere. 
Progetti dall’Ottocento alla seconda guerra mondiale, Firenze 
1992, pp. 50-51. Sulle statue erette a Dante fra XIX e XX se-
colo in Italia: B. Tobia, La statuaria dantesca nell’Italia libe-
rale: tradizione, identità e culto nazionale, “Mélanges de l’E-
cole française de Rome. Italie et Méditerranée”, CIX, 1997, 
1, pp. 75-87; E. Querici, Il culto di Dante nell’Ottocento e le 
arti, in Dante vittorioso… cit., pp. 35-52; Conti, Il Sommo… 
cit., pp. 54-58.
15 Nel solenne scoprimento della Statua consacrata in Firenze 
a Dante [...]. Discorso d’inaugurazione recitato nella Piazza 
di S. Croce da Giambattista Giuliani, Firenze 1865, pp. 6-7.
16 L’autore teneva a precisare che si trattava di un’aquila “ro-
mana e non la tedesca”. Vedi Ricordi d’arte di Enrico Pazzi sta-
tuario, Firenze 1887, p. 57.
17 Vedi nota 9 e M.M. Donato, Il “Dante di Giotto”, in Dal 
giglio al David. Arte civica a Firenze fra Medioevo e Rinasci-
mento, catalogo della mostra (Firenze, 18 maggio-8 dicembre 
2013), a cura di ead., D. Parenti, Firenze-Milano 2013, pp. 
250-251.
18 Ricordi… cit., p. 50. Si allude al Canto VI del Purgatorio: 
“Ahi serva Italia, di dolore ostello! / Nave sanza nocchiere in 
gran tempesta / non  donna di provincie, ma bordello” (Purg., 
VI, 76-78).
19 “Perseveranza”, 2008, 13 giugno 1865, in Ricordi… cit., p. 
362.

Fig. 2 Enrico Pazzi, Statua di Dante, particolare 
(foto F. Rossi, 2021). 

https://www.beniculturali.it/comunicato/franceschini-il-primo-museo-della-lingua-italiana-a-firenze-e-il-modo-migliore-per-ricordare-dante
https://www.beniculturali.it/comunicato/franceschini-il-primo-museo-della-lingua-italiana-a-firenze-e-il-modo-migliore-per-ricordare-dante
https://www.beniculturali.it/comunicato/franceschini-il-primo-museo-della-lingua-italiana-a-firenze-e-il-modo-migliore-per-ricordare-dante
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ché la piazza sarebbe stata il luogo più adatto per 
perpetuare una antica tradizione, ossia il calcio 
fiorentino in costume, che fino a quel momen-
to si era tenuto in piazza della Signoria. Si dis-
se che nella tradizione locale le piazze “furono 
lo specchio della società democratica e popola-
re fiorentina. Soltanto nell’Ottocento la società 
borghese le considerò luoghi non più di aduna-
ta, ma di passeggiata; non più di spettacolo, ma 
di svago ozioso. Fu allora che le nostre gloriose 
e ariose piazze furono retoricamente immiseri-
te dall’immancabile «birillo», rizzato nel centro 
a far da guardia alle bambinaie e agl’innamora-
ti”. Inoltre era una statua “che Firenze non aveva 
né chiesto, né desiderato”31: si richiamavano alla 
memoria i radicali interventi per Firenze capita-

le, stagione che aveva visto la dolorosa distruzio-
ne di grandi porzioni del centro di Firenze, dolo-
re sentito molto in quegli anni di ricostruzione 
anche perché acuito dalle ulteriori perdite cau-
sate dalla seconda guerra mondiale32.
Chi era propenso a lasciare la statua in piaz-
za si riferiva alla stessa stagione di Firenze ca-
pitale, accentuandone però l’alto valore stori-
co. Inoltre si doveva tenere il monumento per-
ché rimuoverlo sarebbe stato un oltraggio a Dan-
te stesso, come se fosse nuovamente cacciato da 
Firenze, e un torto alle città che avevano finan-
ziato l’opera. Il calcio lo si sarebbe potuto lascia-
re in piazza della Signoria “che non potrà certo 
essere neppure lontanamente uguagliata né dal-
la piazza Santa Croce né da nessun’altra”33. Ve-

20 Ivi, p. 55. La base marmorea fu compiuta dall’architet-
to Luigi del Sarto. Sul basamento del David: K. Weil-Gar-
ris Brandt, On pedestals: Michelangelo’s David, Bandinel-
li’s Hercules and Cacus and the sculpture of the Piazza della 
Signoria, “Römisches Jahrbuch für Kunstgeschichte”, XX, 
1983, pp. 377-415.
21 Forse Pazzi conosceva quanto tramandato dalle fonti, os-
sia l’intenzione di Michelangelo di fare una statua a Dante. 
Sulla fortuna di Michelangelo nell’Ottocento: Michelange-
lo nell’Ottocento. Il Centenario del 1875, catalogo della mo-
stra (Firenze, 14 giungo-7 novembre 1994), a cura di S. Cor-
si, Milano 1994.
22 Questo giudizio sul giornale “Perseveranza” era rivolto sia 
a Enrico Pazzi che a Vincenzo Vela: “furono e sono artisti e 
cittadini ad un tempo, degni di appartenere alla scuola di Mi-
chelangelo e di professar l’arte sua […]”, Ricordi… cit., p. 361. 
Vincenzo Vela aveva scolpito un Dante per le celebrazioni 
del 1865, statua posta a Padova a Prato della Valle. In questo 
caso un paragone stilistico di quest’opera con Michelangelo 
pare meno stringente: va infatti circoscritto alla zona degli oc-
chi e alla fronte aggrottata del viso di Dante.
23 Sulla realizzazione e le relative polemiche: Conti, Il Som-
mo… cit., pp. 50-77.
24 Ricordi… cit., p. 66.
25 Cenotafio di Luigi de Cambray Digny, Stefano Ricci, 1830.
26 Palazzo Vecchio fu costruito nel luogo dove prima si trova-
vano le case della famiglia degli Uberti, ghibellini, tra il 1299 
e il 1314; Dante dal 1302 non farà più ritorno a Firenze. Nel 
1865 Palazzo Vecchio subiva profondi cambiamenti in quan-
to sede scelta per il Parlamento. Le Sale di Firenze Capita-
le allestite in Palazzo Vecchio negli anni duemila raccontano 
anche le vicende legate alla inaugurazione della statua di Paz-
zi. Su Firenze capitale: nota 2.
27 Di un nuovo monumento a Dante Alighieri in Firenze. Lette-
ra del prof. Cavaliere Oreste Raggi al sig. Cavaliere Luigi Pas-
serini a Torino, Milano 1864, pp. 9-11.
28 Santa Croce nell’800, catalogo della mostra (Firenze, 26 di-
cembre 1986-31 maggio 1987), a cura di M. Maffioli, Firen-
ze 1986.
29 Via il Dante posteggiatore, “La Nazione”, 18 aprile 1965, ri-
pubblicato in Comitato internazionale per il Ripristino del mo-
numento a Dante Alighieri nella piazza di Santa Croce a Fi-
renze. Libro bianco per il monumento a Dante, Firenze 1970, 
p. 30.
30 Vedi nota 29. La questione dei parcheggi era particolarmen-
te sentita: I provvedimenti del Comune per migliorare la circo-
lazione stradale, “Firenze. Notiziario del Comune”, n.s., I, 15 
maggio-1 giugno 1964, 5-6, pp. 21-24.
31 P. Bargellini, Si e no di Dante in Santa Croce, “La Na-
zione”, Firenze 11 settembre 1969, in Comitato internaziona-
le… cit., pp. 92-93.
32 Il Centro di Firenze restituito. Affreschi e frammenti lapidei 
nel Museo di San Marco, a cura di M. Sframeli, Firenze 1989; 
Renard, Dantomania… cit., pp. 246-257. A quelle perdite si 
aggiunsero i danni dell’alluvione del 1966.
33 Lasciamo in pace i monumenti, “La Nazione”, 22 agosto 
1965, in Comitato internazionale… cit., p. 37.

Fig. 3 C. Bazzani, Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, avancorpo angolare (foto Kunsthistorisches 
Institut-Max Planck Institut, 1941).

Fig. 4 C. Bazzani, Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze, plastico del nuovo edificio, prospetto sul 
Lungarno (foto Kunsthistorisches Institut-Max Planck 
Institut).
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rosimilmente, anche sotto la pressione dei nego-
zianti di piazza della Signoria, che si vedevano 
ridotti gli affari nei giorni del calcio fiorentino, 
si optò per la rimozione, avvenuta solo nel 1968 
a causa dell’alluvione di due anni prima; la sta-
tua giacque per quattro anni a pezzi nel giardino 
Bardi-Serzelli senza che una nuova collocazio-
ne fosse stata stabilita, per poi ritornare in piazza 
Santa Croce nel 1972, ma sul sagrato della chie-
sa, dove si trova tuttora.
Dall’attuale posizione il monumento a Dante 
non ha più l’ambizione di catalizzare gli sguardi 
di chi visita la piazza. Nondimeno, occupa anco-
ra un posto importante nella iconografia dante-
sca tanto che nel 2011 ne fu realizzata una repli-
ca in bronzo per una grande libreria a Ningbo, 
in Cina34: da eroe nazionale Dante è passato a fi-
gura globale, simbolo del canone occidentale al 
pari di altri grandi scrittori come Shakespeare35.

Nuova architettura monumentale: la Bibliote-
ca Nazionale di Firenze
La collocazione della statua di Dante in piazza 
Santa Croce nel 1865, ossia il rafforzamento di 
quest’area come polo di memoria dantesca, con-
dizionò fortemente le celebrazioni successive, 
con conseguenze sui nuovi interventi architetto-
nici nella zona. Mi riferisco alla nuova sede della 
Biblioteca Nazionale Centrale nella zona adia-
cente il complesso conventuale di Santa Croce. 

Come risaputo, vennero avanzate varie propo-
ste per la localizzazione della Biblioteca ma in-
fine si optò per Santa Croce e per il progetto di 
Cesare Bazzani, risultato vincitore del concorso 
conclusosi nel 1906 (figg. 3-4)36. “Si trattava di 
un incarico molto delicato, sia per le valenze ri-
ferite all’adozione di uno “stile nazionale” in Ita-
lia (era di una delle due Biblioteche Nazionali 
Centrali); sia per la delicata contestualizzazione 
fiorentina dell’intervento”37. Bazzani, aggiorna-
to sulle più recenti biblioteche costruite in Euro-
pa e negli USA, aveva quindi provato a coniugare 
tradizione e modernità cercando di non “fare co-
sa archeologica” ma di “essere d’ambiente”38. Da 
una parte fece uso di stilemi dal Quattrocento 
fiorentino, nonché della ‘trecentesca’ pietra for-
te per i paramenti esterni, dall’altra fu tra i primi 
in Italia ad impiegare il cemento armato39. I ten-
tennamenti su come equilibrare i due poli non 
erano mancati: ad esempio per i prospetti sul fiu-
me Bazzani da principio aveva ipotizzato una se-
quenza di bifore e trifore neo-quattrocentesche, 
ma per il progetto approvato nel 1909 aveva op-
tato per finestre moderne, cariche di suggestio-
ni secessioniste (fig. 4)40. Nell’economia del lin-
guaggio decorativo gli elementi secessionisti era-
no molto evidenti, ma andarono progressiva-
mente smussandosi per il lento procedere del-
la fabbrica, ultimata solo nel 1935 con modifi-
che rispetto al progetto originario41. Tra le deco-

34 A. Casadei, Dante. Storia avventurosa della Divina Com-
media dalla selva oscura alla realtà aumentata, Milano 2020, 
p. 10. Sulle repliche in Cina: J. Darlington, Fake Heritage. 
Why we Rebuild Monuments, New Haven-London 2020, pp. 
77-85.
35 H. Bloom, Il canone occidentale. I libri e le scuole delle età, 
Milano 2008; Conti, Il Sommo... cit., pp. 157-193.
36 Nel 1902 fu indetto il concorso (Per il Palazzo della Biblio-
teca. La “Relazione” finale della Commissione, presieduta da 
Camillo Boito, “La Nazione”, 22 aprile 1905, p. 3), le demoli-
zioni nell’area iniziarono nel 1909, la posa della prima pietra 
avvenne nel 1911, i lavori iniziarono nel 1914. Vedi: L’edificio 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, catalogo della mostra 
(Firenze, ottobre-novembre 1986), a cura di P. Pirolo, A. Giar-
dullo, Firenze 1986; Cresti, Firenze, capitale… cit., pp. 158-
161; U. Tramonti, Da Santa Croce alla Biblioteca Naziona-
le Centrale: momenti per la costruzione del culto di Dante, in 
Dante Vittorioso… cit., pp. 101-110; Cesare Bazzani (1873-
1939) e la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, atti delle 
giornate di studio (Firenze, 20-21 novembre 1997), a cura di 
F. Canali, V. Galati, Firenze 2001.
37 F. Canali, Camillo Boito, Firenze e gli amici ‘fiorentini’: 
Giuseppe Poggi, Cesare Guasti (e gli epistolari inediti con Tele-
maco Signorini, Ferdinando Martini, Aristide Nardini). Que-
stioni culturali e artistiche, sensibilità “conservativa” alla lu-
ce dei nuovi metodi e delle nuove acquisizioni della “Storia 
dell’Architettura”, in Poggi, Spighi, primitivismo e italianità. 
Problemi dello “Stile nazionale” tra Italia e Oltremare (1861-
1911): Giuseppe Poggi, Cesare Spighi, la fortuna dello “Sti-
le fiorentino” e del Primitivismo toscano, a cura di F. Canali, 
V.C. Galati, “Bollettino della Società di Studi Fiorentini”, 
XX, 2011, pp. 40-88: 46.
38 Concorso Nazionale per l’edificio della “Biblioteca naziona-
le Centrale in Firenze”. Relazione esplicativa del progetto pre-
sentato dall’Ingegnere Cesare Bazzani architetto, Roma [s.d]., 
pp. 6-7.
39 G. Morolli, L’“immaginoso dettaglio”: l’ornamentazione 
architettonica della BNCF, in Cesare Bazzani… cit., pp. 131-
160.
40 Vedi ad esempio il foglio con prospetto del 1904 conservato 
all’Archivio di Stato di Terni (d’ora in avanti AST), Fondo Ce-
sare Bazzani, unità archivistica 059, 435r. Su questo fondo D. 
Ortenzi, Città e architettura nel fondo grafico “Cesare Bazza-
ni” depositato presso l’Archivio di Stato di Terni: contributi per 
una prima schedatura, in Cesare Bazzani… cit., pp. 187-200.
41 Non tutto venne comunque realizzato: ad esempio le ulte-
riori due torri e la sistemazione di Piazza Cavalleggeri rima-
sero sulla carta. L’ala di via Magliabechi fu costruita da Velio 
Mazzei nel 1962.
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42 Qui si volevano riunire “più di 100 codici e più di 400 edi-
zioni diverse della Divina Commedia, che la Biblioteca già 
possiede, e una ricchissima collezione degli scritti che illu-
strano le opere del sommo poeta. In questa Tribuna saranno 
pure conservate le poche ceneri che di Dante possiede la cit-
tà di Firenze, donate alla Biblioteca dall’illustre statuario En-
rico Pazzi”, vedi: Il Nuovo Palazzo per la Biblioteca Naziona-
le Centrale di Firenze. Progetto di D. Chilovi e A. Papini, To-
rino-Firenze-Roma 1892, pp. 5-6. Su precedenti progetti di 
dedica di una tribuna a Dante: G. Smith, The Stone of Dan-
te and Later Florentine Celebrations of the Poet, Firenze 2000, 
p. 36.
43 Architetto Giuseppe Martelli, 1841.
44 Questa intenzione si legge nella lettera dattiloscritta di Ugo 
Ojetti al Ministro della Pubblica Istruzione del 4 maggio 
1920. L’inaugurazione della tribuna avvenne solo nel 1929. 
L’ultimo pagamento dei putti in gesso è del 24 dicembre 
1921. Nondimeno al motivo dei putti si tornò successivamen-
te e solo nel 1933 vennero fusi in bronzo. Vedi: C. Cinelli, 
Note d’archivio sugli apparati decorativi e scultorei della BN-
CF, in Cesare Bazzani… cit., pp. 125-126.
45 Fin dai primi progetti aveva pensato di dare molta enfasi 
a questo elemento di raccordo. In versioni precedenti aveva 
ipotizzato un accesso principale angolare: AST, Fondo Cesare 
Bazzani, unità archivistica 059, 336r.
46 Archivio di Stato di Firenze, Genio Civile, I, 451 (ex 215), 
ins. 4, alleg.1, c. 284r. Su questi documenti: Cinelli, Note 
d’archivio... cit., pp. 124-125.
47 Tra le reliquie va citato anche un foglietto portato nel 1865 
da Ravenna con “una patina del cranio di Dante ammollito 
e qui impresso”. Vedi: L. Fallani, L. Milana, A. Giardul-
lo, Le ceneri dantesche della Biblioteca Nazionale di Firen-
ze, “Rassegna storica Toscana”, XXXIII, 1987, 1, pp. 89-104; 
S. Alessandri, La Tribuna dantesca della Biblioteca Nazio-
nale Centrale di Firenze, in Dante vittorioso... cit., pp. 187-
191. Le spoglie di Dante hanno scatenato un dibattito anche 
in vista delle celebrazioni del 2021, quando si ipotizzò che 
potessero essere esposte a Firenze, ipotesi che non ha avuto 
seguito (https://www.affaritaliani.it/cronache/dante-alighie-
ri-a-firenze-le-reliquie-tornano-a-casa-dopo-700-anni-618811.
html; https://www.ravennatoday.it/politica/caso-ossa-dante-a-
lighieri-firenze-ravenna.html, consultati il 9 ottobre 2021).

razioni scultoree per i prospetti un posto impor-
tante era assegnato ai medaglioni con eminenti 
personalità. Tale opera era in linea con la tipolo-
gia dell’edificio: l’associazione tra uomini illustri 
e biblioteche era infatti consolidata fin dall’anti-
chità. Si può aggiungere che questa celebrazio-
ne andava a costituire un continuum tematico 
con Santa Croce. Come noto, fra i grandi a San-
ta Croce non è ospitato solo il cenotafio di Dan-
te – con il carattere dantesco accentuato, come 
detto, dalla statua di Pazzi – ma anche la tomba 
di Galileo. E l’intera iconologia del complesso di 
Bazzani presupponeva il ricordo celebrativo de-
gli uomini illustri e l’esaltazione del sapere uma-
nistico incarnato da Dante e di quello scientifico 
personificato da Galileo. Conseguentemente la 
piazza antistante la biblioteca sul lungarno dove-
va ospitare due statue colossali raffiguranti i due 
personaggi; le statue di Dante e Galileo vennero 
poi collocate nelle due edicole aggiunte sul pro-
spetto verso il fiume, modificando l’intenzione 
iniziale (fig. 3). Nell’economia dell’esteso com-
plesso, Bazzani aveva previsto una parte rappre-
sentativa, originariamente pensata come musea-
le. Dal punto di vista funzionale, egli aveva cer-
cato di isolare questa parte della Biblioteca, per 
la quale aveva previsto un ingresso apposito su 
via Magliabechi. Qui pose due tribune di iden-
tiche dimensioni: una sala centrica per la tribu-
na di Galileo collocata direttamente sotto quel-
la in onore di Dante42. Entrambe costituiscono 
l’esedra circolare che forma l’angolo fra via Ma-
gliabechi e corso de’ Tintori. Va notato che l’e-
sterno dell’avancorpo semicilindrico dantesco e 
galileiano verso la via Magliabechi non rivela la 
doppia celebrazione, a Galileo per le scienze e a 
Dante per le lettere. I dieci gruppi scultorei for-
mati da due puttini reggiscudo che decorano l’a-
vancorpo sono infatti esplicitamente dedicati al-
le sole opere di Dante. Invero a Galileo era già 
stata dedicata una tribuna al Museo di Fisica e 
Storia Naturale43 e queste sculture furono idea-

te a ridosso delle celebrazioni dantesche per il VI 
centenario della morte del poeta, quando vi era 
l’intenzione di inaugurare la tribuna dantesca 
nell’ambito delle commemorazioni del 192144. 
Difficile dire se la decorazione scultorea dell’a-
vancorpo registri questa intenzione, come in 
una sorta di cristallizzazione; sicuramente, però, 
vista l’irregolarità dell’area, Bazzani aveva dato 
una preminenza funzionale e conferito una par-
ticolare monumentalità all’avancorpo angolare 
con le Tribune. Non si possono qui analizzare le 
diverse varianti progettate da Cesare Bazzani45, 
ma interessa notare che nel corso dell’elabora-
zione del progetto, nel 1915, volle apportare una 
“Variante del perimetro dell’Edificio in relazio-
ne al tracciato definitivo della nuova via Maglia-
bechi”, che proponeva un nuovo allineamento 
della Biblioteca Nazionale, arretrata in modo 
che la Tribuna fosse in aggetto e potesse veder-
si da piazza Santa Croce. Come testimoniano i 
documenti relativi alla fabbrica, si proponeva un 
legame sia visivo che concettuale tra Santa Cro-
ce, il Pantheon dei grandi della patria, e la biblio-
teca, “luogo sacro ai Cimeli della patria cultura” 
46. A seguito della modifica l’esedra emerge co-
me l’abside di un tempio laico (fig. 3) il cui ca-
rattere sacrale avrebbe dovuto essere ribadito dal-
la conservazione delle reliquie dantesche, tra cui 
l’urna con le polveri delle ossa di Dante arriva-
te da Ravenna47. D’altra parte fu proprio l’urna e 
la celebrazione di Dante ad ispirare Bazzani fin 
dal primo momento. Nella relazione presentata 
al concorso, in relazione alla parte museale e alle 
sue collezioni, egli aveva scritto:

la importanza grande, dico, e per il valore reale in-
calcolabile loro [delle collezioni] e più per la sug-
gestione infinita che eserciteranno sapendosi rac-
colte attorno alle sole poche ceneri di Dante che 
Firenze, la patria, possiede: mi hanno reso obbligo, 
dovere, necessità, sviluppare in questa parte il mag-
gior decoro estetico; decoro che sempre sarà gloria 
di un popolo civile, lavoratore e per di più latino. 
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Questo pantheon di cimeli fu per me la nota cul-
minante: […] la copertura a cupola, la più nobi-
le, a calotta sferica, prettamente italiana, cinta dal-
le divise delle cento città dove il si suona, e limitata 
dalle figurazioni delle dodici regioni italiane, a co-
minciare dalla Giulia, come ad incoronare il pan-
theon del genio italico […] fu la mia visione, quale 
italiano, quale artista…48.

Contenuto e contenitore erano quindi messi in 
stretto rapporto da Bazzani e Dante aveva una 
netta preminenza rispetto a Galileo, come con-
ferma il carattere più solenne della tribuna dan-
tesca rispetto a quella galileiana. Anche se l’ur-
na verosimilmente non fu realizzata e questo 
progetto non ebbe seguito, proprio alle ceneri 
dantesche portate da Pazzi per il centenario del 
1865, che nel 1921 si sperava di esporre, si deve 
l’orientamento progettuale di Bazzani.
Quella del 1921 fu una commemorazione im-
prontata alla recente vittoria dell’Italia nella Pri-
ma guerra mondiale49. L’enfasi dantesca sulla 

piazza Santa Croce delle celebrazioni del 1865 
fu ribadita nel 1921 con l’omaggio solenne delle 
forze armate al monumento di Dante. Si confer-
mava il ruolo del Sommo poeta nella costruzio-
ne del mito italiano, un processo agevolato poi 
dal fascismo. Proprio a Santa Croce il Comune 
fece collocare tutt’intorno all’area centrale della 
piazza dei giovani cipressi in memoria dei fioren-
tini caduti in guerra e decorati con la medaglia 
d’oro al Valor Militare. Ogni pianta presentava 
un fustello protettivo col nome dell’Eroe segnato 
da una targhetta50.
In altre parole, nell’Ottocento le statue dante-
sche di Santa Croce avevano enfatizzato la re-
lazione di questo angolo della città con la me-
moria del Sommo Poeta, ribadita dalla scelta di 
collocare poco distante la Biblioteca Nazionale, 
con l’omaggio alle figure di Galileo e Dante, che 
come a Santa Croce (con i due monumenti), 
aveva un ruolo preminente. Il nuovo assetto di 
piazza Santa Croce nel 1921 con i cipressi salda-

48 Concorso Nazionale per l’edificio della “Biblioteca naziona-
le… cit., p. 12.
49 F. Conti, 1921: il sesto centenario della morte di Dante, in 
Dante vittorioso… cit., pp. 91-97; Id, Il Sommo… cit., pp. 128-
144.
50 Comitato internazionale… cit., p. 30. Gli alberi non diven-
teranno un arredo urbano permanente, nel giro di alcuni an-
ni furono rimossi perché troppo cresciuti. Anche successiva-
mente, con la realizzazione del Sacrario dei caduti per la Pa-
tria, Santa Croce sarà luogo di commemorazione per i solda-
ti morti in guerra.

Fig. 5 Pianta del piano terreno della casa di Dante, 
particolare (da La casa di Dante Alighieri in Firenze… 
cit., tav. I).
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va la figura del poeta, ormai legato a questa por-
zione della città, alla storia più recente d’Italia. 
Il collocamento, nel 1933, della statua di Dante 
di Bernardo Morescalchi sulla facciata della Bi-
blioteca accresceva ulteriormente il numero del-
le effigi dantesche in questa porzione di città.
Conseguentemente, lo spazio della Biblioteca 
ha mantenuto un ruolo importante nelle suc-
cessive commemorazioni, nel 1965 come nel 
202151. Lo stesso vale per il complesso di Santa 
Croce, parzialmente trasformato da installazio-
ni immersive temporanee all’insegna di Dante 
nell’ambito delle celebrazioni del 202152. Segno 
che gli interventi ‘danteschi’ legati a Santa Cro-
ce hanno avuto un forte impatto nella percezio-
ne dantesca di quella parte di città.

Topografie dantesche: dalla casa di Dante alla 
Stella di Dante
A partire dal 1865, nell’ambito dei centenari 
danteschi a Firenze, un posto previlegiato meri-
ta la casa di Dante, che tuttavia poneva il pro-
blema della sua ubicazione. Non vi erano infat-
ti prove stringenti che fosse quella sulla quale era 
stata posta una targa. Nel 1864 gli storici Emi-
lio Frullani e Galgano Galgani furono incarica-
ti di condurre ricerche documentarie per stabili-
re il luogo esatto53. Nel 1865 non si ebbe modo 
di procedere a un restauro, ma dopo le celebra-
zioni gli studi proseguirono ribadendo che “Cir-
ca la casa degli Alighieri, non vi ha dubbio fos-
se posta in piazza S. Martino, nella parte che va 
presso Santa Margherita”54. Per arrivare a questa 
conclusione era stato coinvolto l’ingegnere Fal-
cini, che ebbe il compito di identificare l’esten-
sione della casa grazie a “saggi sulle pareti inter-
ne come esterne per trovarci unità di adattamen-
to o comunicazioni per estendere oltre la sua di-
mensione”55. Falcini presentò una serie di tavole 
e una “Relazione artistica” nella quale “palesava 
quanto non apparteneva alla casa degli Alighie-
ri”56. Stabiliva “che la Casa di Dante O era recin-

ta dal lato di Levante-Mezzogiorno da una Piaz-
zetta o suolo pubblico”57. Motivava tale conclu-
sione con il fatto che “ciò apparisce dallo smus-
so M (Tª.Iª) originariamente formato sull’angolo 
della fabbrica E per agevolarne la voltata, e dalla 
mancanza di costruzioni che abbiamo carattere 
originale del tempo, ed altresì dalla costatata esi-
stenza del pozzo P […]”58 (fig. 5). Sulla scorta di 
queste e di nuove ricerche il comune rilevò le ca-
se poste all’angolo tra via Dante e via S. Marghe-
rita, e procedette al ripristino facendo costruire 
sui resti di case e di una torre medievale una nuo-
va casa di Dante, affacciata, come aveva stabilito 
Falcini, su una piccola piazza, dove fu ripropo-
sto anche il pozzo sopra menzionato59. La nuova 
casa di Dante fu inaugurata nel 1911, non a ca-
so nell’anno del cinquantenario dell’Unità d’Ita-
lia, sempre nell’ottica di Dante eroe nazionale e 
del recupero della Firenze dantesca60. Il ripristi-
no fu affidato a Giuseppe Castellucci il quale, vi-
cino alle posizioni di Camillo Boito, nel 1892 era 
entrato a far parte dell’Ufficio Regionale per la 
Conservazione dei Monumenti della Toscana61. 
Fu proprio Castellucci con Guido Carocci a vin-
cere il concorso del 1902 per una risistemazio-
ne del quartiere d’Oltrarno, proponendo di ridi-
segnare la scena urbana in chiave storica. Con 
operazioni di ripristino, pur in un’ottica sceno-
grafica di rifacimenti in stile, Castellucci e Ca-
rocci cercavano di risolvere il collegamento fra 
le due sponde dell’Arno causando distruzio-
ni del patrimonio meno pesanti rispetto a quel-
le avvenute nel periodo di Firenze capitale nel-
la zona del Ghetto e del Mercato Vecchio62. Se 
questo progetto non andò in porto, con la casa 
di Dante Castellucci riuscì ad allestire una sce-
na urbana neo-medioevale, che nel cuore della 
città dava una concretezza architettonica al mito 
dantesco. L’intervento si colloca in quella tem-
perie culturale di fascinazione per il Medioevo 
che nel 1865 aveva portato al recupero del Bar-
gello nel quadro della nascente disciplina del re-

51 Tra le iniziative: Mostra di codici ed edizioni dantesche, cata-
logo della mostra (Firenze, 20 aprile-31 ottobre 1965), Firen-
ze 1965; mostra Dante e il suo tempo nelle biblioteche fiorenti-
ne, a cura di G. Albanese, S. Bertelli, S. Gentili, G. Inglese, P. 
Portinari (24 settembre 2021-14 gennaio 2022), che coinvol-
ge anche altre biblioteche statali.
52 La cappella dei Pazzi di Brunelleschi è teatro di un’opera 
d’arte immersiva di Felice Limosani (progetto Dante il Poeta 
Eterno, promosso dal F.E.C., Comune di Firenze e Opera di 
Santa Croce, 14 settembre 2021-10 gennaio2022).
53 Della casa di Dante. Relazione con documenti al Consiglio 
generale del Comune di Firenze, Firenze 1865, p. 5.
54 La Casa di Dante Alighieri in Firenze. Relazione della Com-
missione istituita dalla giunta municipale de’ 17 marzo 1866 
per compimento delle ricerche storiche della medesima, Firen-
ze 1869, p. 30. 
55 Ibidem.
56 Ivi, p. 31.
57 Ivi, p. 33.
58 Ivi, p. 33, tavv.1-3.
59 L’acquisto ebbe luogo nel 1908 nonostante le polemiche e 
gli argomenti e i documenti studiati da Giorgio Piranesi che 
mettevano in dubbio l’ubicazione della casa: G. Piranesi, Le 
case degli Alighieri, Firenze 1905. Dopo l’acquisto una nuo-
va commissione fece indagini sulle strutture murarie, ma ri-
masero molti dubbi sull’appartenenza agli Alighieri, vedi: G. 
Orefice, Da Ponte Vecchio a S. Croce. Piani di risanamento a 
Firenze, Firenze 1992, p. 17.
60 La credibilità dantesca del luogo venne accresciuta dalla 
realizzazione di immagini dell’incontro fra Dante e Beatrice 
proprio sullo sfondo della casa di Dante. Questa rappresenta-
zione contribuiva a legittimare l’intervento. Vedi ad esempio 
la serie delle figurine “Leibig” in P. Pacini, La fortuna di Dan-
te nelle “carte povere”, in Dante vittorioso… cit., pp. 167-176: 
174. Sulle cartoline anche: C. Borgia, Cartoline dantesche: 
la collezione Baldassari, Firenze 2009.
61 Su Camillo Boito e Castellucci: Canali, Camillo Boito… 
cit., p. 46. La figura di Giuseppe Castellucci, apprezzata dai 
contemporanei, di recente ha destato nuovo interesse. Negli 
anni duemila Riccardo Dalla Negra ha lavorato alla scheda-
tura del fondo di disegni di Castellucci conservato nell’Archi-
vio disegni della Soprintendenza per i Beni Architettonici ed 
il Paesaggio di Firenze; nel 2008 Manlio Montuori ha discus-
so una tesi di dottorato dal titolo Giuseppe Castellucci e l’inter-
pretazione figurativa nel restauro in Toscana tra il XIX e XX se-
colo alla Seconda Università di Napoli, Facoltà di Architettu-
ra “Luigi Vanvitelli”, relatore prof. Giuseppe Fiengo. Impor-
tante per la ricostruzione della figura di Castellucci anche il 
fondo archivistico relativo all’attività di ispettore nella pubbli-
ca amministrazione con interventi sul territorio toscano. Vedi: 
Guida agli archivi di architetti e ingegneri del Novecento in To-
scana, a cura di C. Ghelli, E. Insabato, Firenze 2007, pp. 19, 
113-119. Per la casa di Dante: Archivio Storico del Comune di 
Firenze, Comune di Firenze. Lavori e servizi pubblici, Casa di 
Dante, CF 7368 (bb. 736, 8951, 8970, 9001, 9243, 9245,9248) 
e Fondo disegni, Archidis, Casa di Dante (650, 5239/01-05, 
56561/001-155, 650-652bis (cass.20, ins. C). Vedi inoltre: G. 
Carocci, La Casa di Dante, “Arte e Storia”, XXIV, 1901, pp. 
153-155; Il Monumento e il suo doppio. Firenze, a cura di M. 
Dezzi Bardeschi, Firenze 1981, pp. 46-49; Cresti, Firenze, 
capitale… cit., pp. 161-162; L. Cerasi, Gli ateniesi d’Italia, 
associazioni di cultura a Firenze nel primo Novecento, Milano 
2000, pp. 124-125; M.D. Lasansky, The Renaissance Perfected: 
Architecture, Spectacle and Tourism in Fascist Italy, Pennsylva-
nia 2004, pp. 59-60; G. Cini, Il recupero della casa di Dante, 
in Cento anni di restauro a Firenze, catalogo della mostra (Fi-
renze, 11-22 gennaio 2008), Firenze 2007, pp. 203-204; Re-
nard, Dantomania… cit., pp. 266-269. Vedi inoltre G. Ore-
fice, Il Medioevo rivisitato, fra restauro e invenzione, “Il teso-
ro delle città. Strenna dell’Associazione Storia della Città”, I, 
2003, pp. 358-367.
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stauro con un approccio metodologico al mo-
numento storico analogo a quello di Viollet-le-
Duc63. Il ripristino in stile di Francesco Mazzei 
al Bargello dimostrava “un’eccezionale sensibili-
tà dei restauratori nei confronti dei processi pro-
duttivi originali, probabilmente studiati all’inter-
no dello stesso cantiere del Bargello”64, sensibi-
lità che veniva condivisa in interventi successivi 
del centro di Firenze tra cui il ripristino di Enri-
co Lusini del Palagio dell’Arte della Lana che eb-
be luogo nel 1904 con il ricorso a tecniche co-
struttive antiche, per farne l’edificio sede della 
società Dante Alighieri65. Questo recupero, co-
me quello della casa di Dante e di altri edifici av-
vennero in concomitanza della perdita di buona 
parte delle vestigia della città antica per le distru-
zioni post-unitarie a cui si è accennato. Come 
spesso accade in questi casi, tali eventi coincisero 
con una rinnovata attenzione per il sopravvissu-
to, che segnò una importante stagione di ripristi-
ni e di creazioni neo-medievali in città. Furono 
quindi restaurati edifici limitrofi alla casa di Dan-
te come la torre della Castagna, la chiesa di San-
ta Margherita de’ Ricci, la Badia Fiorentina, tut-
te fabbriche collegate alla memoria dell’Alighie-
ri. Emerse così la zona dantesca della città. Al-
tri edifici del centro storico, come il Palagio di 
Parte Guelfa, furono restaurati per ‘dare vita’ al-
la città di Dante anche in vista delle celebrazio-
ni del 192166. Nel 1921 si voleva quindi che gli 
eventi effimeri si avvalessero dello sfondo di que-
sta ‘nuova’ scenografia urbana nel nome di Dan-
te tanto che si trattò di una “commémoration par 
la restauration”67. Per le celebrazioni Castelluc-
ci fu chiamato a dare concretezza architettonica 
al mito dell’Alighieri in qualità di scenografo del 
film Dante nella vita dei tempi suoi, dove deli-
neò una ‘ideale’ Firenze medievale68. L’incarico 
era in linea con quanto era stato fatto alla casa di 
Dante ormai più di dieci anni prima, dove parte 
del piano terreno “venne arredato in modo da te-
stimoniare la vita domestica di una famiglia tre-

centesca”69. Questo intervento alla casa di Dan-
te va visto in parallelo al fascino sempre crescen-
te verso l’abitazione e il mobilio fiorentino me-
dievale e rinascimentale, fenomeno iniziato con 
il Bargello, ma che proprio negli anni in cui Ca-
stellucci lavora alla casa di Dante stava avendo 
largo seguito con operazioni importanti come il 
recupero di palazzo Davanzati, aperto l’anno pri-
ma, nel 1910, o quello di Palazzo Corsi acquista-
to da Horne nello stesso 1911.
La casa di Dante nella quale successivamente 
vennero apportate delle modifiche, non a caso 
tornò sulla scena nel 1960: in vista del VII cen-
tenario della nascita del 1965, l’Unione Fioren-
tina chiese al comune di potervi istituire un pic-
colo museo. Gli spazi ai piani superiori, prima 
adibiti a uffici comunali, furono quindi muse-
alizzati e l’allestimento fu realizzato evitando 
“ogni ricostruzione di ambiente” per offrire in-
vece “un panorama storico della vita e delle ope-
re di Dante, del suo tempo, della sua città, del-
la sua fortuna”70. Venivano mostrate riproduzio-
ni di documenti, di codici, di opere d’arte figura-
tiva con lo scopo di contribuire “a divulgare una 
conoscenza più viva e precisa del sommo poeta 
e del suo tempo”71. Anche nel 2021 la casa è ri-
masta uno degli attori protagonisti delle comme-
morazioni. Il Comitato Nazionale per le cele-
brazioni di Dante, nella cornice del nuovo alle-
stimento tecnologico e multimediale, ha scelto 
di sostenere uno “spettacolo immersivo perma-
nente (ita/en) che, attraverso suggestioni visive e 
sonore, permetta al pubblico di affiancare Dante 
nel suo viaggio ultraterreno”72. Tra i progetti rea-
lizzati a Firenze in occasione del VII centenario 
della morte del poeta, si pensa che il nuovo alle-
stimento della casa di Dante sia uno di quelli de-
stinati ad avere un più lungo termine di durata.
Sebbene per molti versi la ricostruzione dell’a-
bitazione di Dante sia un edificio in stile, legato 
anche ad esigenze turistiche, l’effetto macchina 
del tempo evocato dal luogo conserva un fascino 

62 Orefice, Da Ponte Vecchio… cit., pp. 14-17; Renard, 
Dantomiania… cit., pp. 260-261.
63 Ulivieri, Benassi, Un (altro) architetto… cit., pp. 242-243.
64 M. Frati, L’architettura raddoppiata. Una lettura della cul-
tura costruttiva a Firenze tra basso medioevo e post-rinascimen-
to, Saarbrücken 2014, p. 151.
65 Renard, Dantomiania… cit., p. 263-266.
66 S. Benzi, L. Bertuzzi, Il palagio di Parte Guelfa a Firenze, 
Firenze 2006, pp. 197-211.
67 Ivi, p. 277 (vedi anche pp. 272-302). Sul “silenzioso stravol-
gimento” dei restauratori rimane importante: Il Monumen-
to… cit. Su interventi del periodo in rapporto a Dante: Cre-
sti, Firenze capitale… cit., 141-155.
68 Renard, Dantomiania… cit., pp. 164-165.
69 La casa di Dante. Guida al Museo, Firenze [1965], p. 4. Ve-
di: Il Monumento… cit., p. 47. L’edificio prima ospitava gli uf-
fici del Comune ai piani superiori. 
70 La casa di Dante. Guida… cit., p. 5. L’allestimento fu cura-
to da Armando Nocentini con le didascalie di Francesco Maz-
zoni.
71 Ibidem.
72 Il nuovo allestimento multimediale è stato inaugurato il 24 
giugno 2020: Dante 2021. I progetti finanziati e patrocinati 
dal Comitato Nazionale per la celebrazione dei 700 anni dal-
la morte di Dante Alighieri. Brochure a cura del Comitato Na-
zionale per la celebrazione dei 700 anni dalla morte di Dante 
Alighieri, p. 40. Progetto promosso dal Comune di Firenze e 
dall’Unione Fiorentina.
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73 Non a caso quest’operazione inizia all’insegna di una com-
memorazione, ossia la celebrazione dei seicento anni dell’ele-
zione di Dante alla funzione di Priore delle Arti del governo 
della Repubblica Fiorentina nel 1900, A. Parrini, Le epigra-
fi dantesche di Firenze, Firenze 1928; F. Niccolai, Le lapidi 
dei luoghi danteschi: Firenze, Firenze 1996, pp. 269, 307. Più 
di recente i luoghi danteschi sono segnalati anche da stendar-
di. Mi riferisco ad esempio a quello che indica la presenza del 
ritratto di Dante nel Palazzo dell’Arte dei Giudici e dei Notai 
in via del Proconsolo. Posso qui solo accennare ad un altro fe-
nomeno contemporaneo che meriterebbe ulteriori approfon-
dimenti: la street art fiorentina con immagini dantesche che 
si incontrano in luoghi in questo senso significativi della città, 
come i pressi della casa di Dante, del Battistero e quelli della 
Biblioteca Nazionale verso Piazza Santa Croce.
74 Della casa di Dante… cit., fra p. 42 e p. 43.
75 Di un nuovo monumento… cit., pp. 9-11. Sul sasso: Smith, 
The stone of Dante… cit.
76 Dello scultore Paolo Emilio Demi, 1842.
77 Di un nuovo monumento… cit., p. 12.
78 Intervista di chi scrive a Felice Limosani (giugno 2021), a 
cui sono grata anche per la disponibilità a fornire documenta-
zione su questo lavoro.
79 E. Cioccia, La vita delle piante. Metafisica della mescolan-
za, Bologna 2021 (prima ed. Parigi 2016), p. 24.

irresistibile. E proprio all’interno del museo il vi-
sitatore può venire a conoscenza degli altri nu-
merosi luoghi danteschi della città, luoghi che 
furono segnalati a inizio Novecento nelle strade 
del centro urbano da lapidi marmoree con le ter-
zine della Divina Commedia a loro correlati73. 
D’altro canto, come naturale e come si è visto, la 
casa è sempre stata vista nella cornice della topo-
grafia dantesca. Già nel 1865 veniva pubblicata 
una mappa che la metteva in collegamento con 
altri lieux de la mémoire danteschi (fig. 6)74. L’an-
no prima, nel 1864, Oreste Raggi riassumeva i 
punti chiave della topografia dantesca fiorentina 
in questo modo:

E il forestiere che vi giunge corre subito a vedere 
la casa di Dante, a visitare il bel San Giovanni ove 
quegli fu battezzato, a toccare il sasso così detto di 
Dante, a bearsi del dolce aspetto del Sommo Poeta 
ritratto dal suo amico Giotto nella cappella del pa-
lazzo pretorio75.

Raggi elencò questi lieux de la mémoire perché 
era funzionale a capire come dare nuova linfa al-
la topografia dantesca. Egli stava infatti rifletten-
do sul luogo più consono per la statua di Enrico 
Pazzi e sosteneva l’ipotesi di porla presso il nuovo 
accesso alla città, la stazione di Santa Maria No-

vella. Lo trovava adatto nell’ottica di un percorso 
dantesco attraverso le vie cittadine pensato per i 
visitatori che venivano da fuori:

E così la natal patria di Dante avrebbe in tre pun-
ti ben distinti un monumento a quel sommo: L’u-
no troverebbelo il forestiero non appena giungesse 
in città, l’altro tra gli altri grandi Toscani nelle log-
ge degli uffizi76, il terso in quel Panteon che racco-
glie le memorie di tanti sommi, non solo Toscani 
ma Italiani77.

Un’idea analoga è stata ripresa nel 2021, ossia 
quella di porre un elemento di memoria dante-
sca visibile all’arrivo in città. In consonanza con 
i tempi, però, la stazione è stata sostituita dall’ae-
roporto e la scelta del medium è caduta su un’in-
stallazione ambientale invece che su una statua 
in materiale lapideo. La nuova opera, realizza-
ta da Felice Limosani con la consulenza di Ste-
fano Mancuso, è costituita da cinquanta quer-
ce (Quercus phellos) piantate in modo da forma-
re una stella, riferimento alla parola conclusiva 
delle tre cantiche di Inferno, Purgatorio, e Pa-
radiso (fig. 7). L’opera nella sua interezza è ap-
prezzabile solo dall’alto e infatti è proprio pen-
sata per essere visibile dagli aerei che atterrano 
a Peretola. L’idea di vedere una stella dall’alto 

Fig. 6 Parte di un’antica pianta della città di Firenze 
(da Della casa di Dante… cit.).
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crea naturalmente un’inversione di prospettiva, 
in quanto in genere è dalla terra che si ammira-
no le stelle. Limosani ebbe a dire: “In questo ve-
do un ossimoro dantesco, come i ghiacci dell’In-
ferno”78. L’opera presenta una temporalità com-
plessa, destinata a una continua evoluzione: so-
no state messe a dimora querce di 30 anni, che 
con la loro “inarrestabile fabbrica morfogene-
tica”79 modificheranno il disegno originale, di-
ventando più simili ad un bosco, con allusione 
alla “selva oscura” nella quale Dante si ritrovò 
“nel mezzo del cammin di nostra vita”. Definita 
dall’autore un’“architettura del paesaggio”, un 
“segno sul territorio”80, l’installazione è stata po-
sta nel parco di San Donato: la topografia dan-
tesca fiorentina si è così allargata fuori dal cen-
tro storico e lontano dai luoghi del Sommo Poe-
ta, nel rinnovato quartiere di Novoli che, grazie 
alle strutture dell’Università di Firenze, inclusa 
una biblioteca, ha assunto negli ultimi anni una 
spiccata vocazione alla ricerca e alla trasmissio-
ne del sapere.
C’è però anche un aspetto funzionale di questa 
“architettura del paesaggio”, che ben si accorda 
con i tempi che stiamo vivendo: secondo i calco-
li di Mancuso, che a Firenze ha realizzato altre 
installazioni ambientali come la Fabbrica dell’a-
ria all’interno dell’ex Manifattura Tabacchi, la 
Stella di Dante consentirà di ridurre le immissio-
ni di CO2. Infatti “la CO2 stoccata dai 50 albe-
ri aumenta fino ad arrivare a 234 tonnellate a 50 
anni dall’impianto”81. Nel tempo aiuterà quindi 
l’ecosistema fiorentino a ridurre i carichi ener-
getici, il runoff delle acque piovane, a combatte-
re l’inquinamento, problema centrale nella no-
stra epoca di disastri ambientali e cambiamen-
ti climatici, che stanno sconvolgendo il piane-
ta. Questa declinazione in chiave ecologica del-
la Stella in memoria di Dante si inserisce in un 
momento cruciale di riflessione sull’Antropoce-
ne, “una nuova fase storica, in cui l’uomo è in 
grado di modificare gli equilibri climatici, geolo-

gici, biologici e chimici del sistema”82, con possi-
bili disastrose conseguenze. E la Stella di Dante 
suggerisce la necessità di un modello meno an-
tropocentrico associando il nome del Sommo 
Poeta agli odierni problemi del clima.
D’altro canto, come scrisse Pierre Nora, “Toute 
commémoration est une transformation de 
l’événement passé au service des besoins du pré-
sent”83 e i centenari danteschi di cui si è tratta-
to non fanno eccezione. Nel 2021 molte inizati-
ve legate alla commemorazione del Sommo Po-
eta vogliono sensibilizzare sul fenomeno delle 
migrazioni, dei rifugiati, o intendono dare spe-
ranza nel difficile momento odierno legato alla 
pandemia84. Inoltre, proprio alla luce delle sfide 
a cui siamo chiamati nella salvaguardia dei deli-
cati equilibri del nostro pianeta appare significa-
tivo che nel corso del VII centenario della morte 
molti ‘monumenti’ dedicati a Dante a Firenze, 
sia effimeri che duraturi, siano legati agli albe-
ri: alberi artificiali, come quello di Giuseppe Pe-
none in piazza della Signoria85, alberi verde-neri 
alla casa di Dante86, alberi in bronzo associati al-
la figura del poeta alla Badia Fiorentina87, alberi 
veri a San Donato, con l’auspicio che servano a 
dare nuovo ossigeno a Firenze, al pianeta e al mi-
to di Dante.

80 Intervista di chi scrive a Felice Limosani (giugno 2021).
81 Hanno “calcolato, attraverso dei modelli dedicati, i benefi-
ci che la messa a dimora delle 50 querce previste dal progetto 
apporteranno all’ambiente circostante nei prossimi 50 anni”. 
Per fare questo è stato usato il metodo i-Tree Eco “un’applica-
zione che fa parte di una suite di software (i-Tree Tools, 2015) 
sviluppata dal Servizio Foreste del Dipartimento dell’Agricol-
tura degli Stati Uniti d’America (USDA) per valutare, analiz-
zare e quantificare i benefici e la struttura del verde urbano”, 
La Stella di Dante. Landscape Artwork by Felice Limosani – 
Green Benefits Assessment /Report dei benefici ambientali ed 
economici prodotti dalla realizzazione dell’opera. Report re-
datto da PNAT srl. Direttore scientifico prof. Stefano Mancu-
so, pp. 8-9. Archivio Felice Limosani. La Stella di Dante è sta-
ta realizzata con il supporto de “Il Bisonte”. Va ricordato che 
Firenze fu “la prima città in Italia” a disporre di un “vero e 
proprio regolamento” per il controllo degli impianti di com-
bustione e delle attività industriali, ponendosi all’avanguar-
dia nel panorama nazionale (deliberazione del consiglio co-
munale del 23 marzo 1964), vedi: Una importante iniziativa 
dell’Amministrazione Comunale per la prevenzione dell’inqui-
namento atmosferico, “Firenze. Notiziario del Comune”. n.s., 
I, 1 agosto-1 ottobre 1964, 10-14, pp. 41-42.
82 E. Padoa Schioppa, Antropocene. Una nuova epoca per la 
Terra, una sfida per l’umanità, Bologna 2021, p. 7
83 P. Nora, La Grande Guerre est le plus grand effort que no-
tre nation ait fait sur elle-même, “Le Figaro”, 11 novembre, 
2013, p. 12.
84 Ad esempio si può citare l’installazione Segui tua stella 
(Inf., XV, 55-56) all’ingresso di ‘Penko. Bottega orafa artigiana’ 
presso la torre Visdomini che comprende un busto dantesco e 
due stelle di Paolo Penko pensate per dare nuova speranza nei 
tempi difficili della pandemia. 
85 Si tratta di un’opera non creata per le celebrazioni dante-
sche del 2021, ma risemantizzata in questo senso. Vedi il cata-
logo dedicato da Le Gallerie degli Uffizi a Giuseppe Penone, 
Alberi in versi, catalogo della mostra (Firenze, 6 luglio-3 otto-
bre 2021), a cura di E.D. Schmidt, G. Maraniello, R. Pintus, 
Firenze 2021.Vedi anche Giuseppe Penone, “Alberi in Versi” 
- Stanze italiane. Una produzione dell’Istituto Italiano di Cul-
tura di New York. Dialogo di F. Finotti con G. Penone, E. Sch-
midt, M. Cristiani. Italian Cultural Institute New York chan-
nel https://www.youtube.com/watch?v=eNtD0c1s9Kg (con-
sultato il 19 settembre 2021).
86 Tra gli eventi del Settembre dantesco la Società delle Bel-
le Arti. Circolo degli artisti ‘Casa di Dante’ ha proposto nella 
piazza antistante la casa di Dante l’installazione di Giuseppe 
Cavallo La Selva Oscura, dove il verde e il nero, dati a grandi 
pennellate, sono gli elementi dominanti.
87 Mi riferisco alla statua di Timothy Schmalz Dante è perso 
nella selva, esposta per il settembre dantesco 2021.

Fig. 7 F. Limosani, La Stella di Dante nel parco
di San Donato a Firenze, installazione ambientale 
(archivio F. Limosani, 2021).


